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Il Cristianesimo tra il I e il II secolo





Non è possibile avere un’immagine completa dello sviluppo della chiesa nella seconda metà del I secolo. Dopo la morte di Stefano i cristiani ellenisti da Gerusalemme avevano svolto la loro missione in Samaria, sulla costa della Palestina e in Siria. La comunità di Antiochia diventò centro di irradiamento grazie a Paolo fondando comunità in Asia Minore e Grecia.


In Asia Minore la comunità guida fu Efeso e in Grecia, Corinto. In Italia, dove l’annuncio arrivò presto, la comunità ebbe grande prestigio e così si rivolse nella Prima lettera di Clemente  ai Corinti  dando consigli. All’inizio del II secolo il vescovo Ignazio di Antiochia 


nella lettera indirizzata alla chiesa di Roma riconosce che ha “la presidenza nella comunione d’amore”.


Nel II secolo in Egitto vive una fiorente comunità che ha il suo centro in Alessandria. Verso la fine del secolo anche nell’Africa settentrionale esistono comunità cristiane.


Per quanto riguarda la Palestina la comunità gerosolimitana fu travolta dal turbine della guerra giudaica. Quando nel 70 d.C. i giudei si  sollevarono contro i romani, i cristiani che non vollero partecipare alla guerra  alcuni fuggirono a Pella nel territorio oltre il Giordano, altri in Asia Minore, altri in altre città dell’Impero romano. Il gruppo giudeo-cristiano di Pella fu insignificante mentre gli altri gruppi  furono assorbiti dai cristiani venuti dal paganesimo. Nel frattempo i gruppi giudaici sopravvissuti alla guerra contro i romani  avevano preso definitivamente le distanze dai cristiani. E così non ci fu più possibilità di rapporto tra chiesa e sinagoga.


 Le prime persecuzioni 


Fin dall’inizio confessare il Vangelo del Cristo crocifisso richiese eroismo. In alcuni luoghi i giudei reclamarono presso le autorità romane contro i cristiani. A Corinto Paolo fu portato davanti al proconsole Gallione (atti 18,12) A Roma sarà successa la stessa cosa se in Svetonio si legge che l’imperatore Claudio (41-54) espulse i giudei da Roma perché spinti da un certo Cresto suscitavano continui disordini. L’editto di Claudio fu abolito sotto Nerone, di modo che i giudei poterono fare ritorno a Roma. 


Anche i pagani  a Roma hanno diffuso dicerie contro i Cristiani e cosi l’imperatore Nerone (54-68)ne profittò per addossare sui cristiani la responsabilità dell’incendio di Roma che era stato invece attribuito a Nerone e così fece arrestare e punire tutti i cristiani (Tacito, Annali XV, 44).


Verso la fine del secolo l’imperatore Domiziano (81-96) pretese  che gli fossero attribuiti onori divini. Nel passato si erano innalzati dei templi nelle provincie orientali dell’Impero all’imperatore che veniva salutato come epifania della divinità, ma nessuno era obbligato alle manifestazioni di culto. Domiziano invece obbligava e chi si opponeva veniva colpito dalla sua ira. Così la comunità cristiana di Roma subì nuove tribolazioni. Anche le comunità dell’Asia Minore furono colpite dalle misure di Domiziano che fece edificare ad Efeso un grande tempio a lui dedicato, e tutti i sudditi dovevano rendergli onore.. I cristiani non potevano e cosi il veggente Giovanni scrive l’Apocalisse prospettando un tempo di sofferenze prima della venuta del Re di tutti i re e del Signore di tutti i signori. 














Con la morte di Domiziano termina la persecuzione ma le difficoltà persistono come dimostra la corrispondenza tra  il governatore Plinio e l’imperatore Traiano (98-117). Plinio domanda come deve comportarsi verso i cristiani della provincia da lui amministrata, la Bitinia. Fino a quel momento egli aveva lasciati liberi quanti si erano ricreduti e aveva  giustiziato quanti erano rimasti fermi nella scelta. Traiano risponde che non è compito dell’autorità ricercare i cristiani. Solo  dietro denuncia bisogna agire..E così ci si comportò nell’Impero romano. Il cittadino doveva pubblicamente partecipare al culto di stato, privatamente poteva mantenere le sue credenze.


LA CHIESA PRIMITIVA


La  prima cristianità credeva che il Signore sarebbe presto apparso come giudice e avrebbe salvato i suoi. In seguito accettarono serenamente il ritardare della Parusia e si cominciò a guardare con speranza verso il futuro. 


Visto il ritardare del ritorno del Signore  si cominciarono a formulare regole di condotta per vivere nel mondo. Molte furono tratte dall’A.T. e dalla saggezza popolare mettendole però sotto l’autorità del Signore. Le varie prescrizioni morali furono elencate   in una sorta di catechismo  che va sotto il nome di Dottrina dei dodici apostoli o Didachè (inizio 2° sec.).


Intanto la comunità sempre più acquisiva la consapevolezza che la salvezza era per l’oggi e che passava attraverso l’ascolto della Parola e i Sacramenti. Ciò esigeva però che la comunità avesse le caratteristiche che Cristo aveva voluto.. L’organizzazione e la dottrina della chiesa  dovevano pertanto avere una forma ben definita. Si cominciò a fissare la struttura e a formulare la fede con formule precise decidendo quali libri contenevano la Parola rivelata. E’ Ignazio di Antiochia a usare per primo l’espressione “chiesa cattolica” quando scrive alla comunità di Smirne e dice che dovunque è presente il vescovo col popolo là c’è la chiesa cattolica. All’inizio non si ha una forma rigida. L’organizzazione della chiesa negli ambienti giudeo-cristian della
